
Il sottosegretario alla Giustizia alla presentazione del libro "Non diamoci del tu"

Delmastro: «Separazione delle carriere
Ci arriveremo a fine legislatura»

Francesco Codagnone

La separazione delle carrie-
re tra i giudici che emettono
le sentenze e i pubblici mini-
steri che si occupano delle in-
dagini è un tema complesso
e insieme ostico, tecnico. Di-
battuta ampiamente sia da-
gli operatori del settore giu-
stizia, sia dalla politica na-
zionale, la separazione di si-
stema è «principio di civiltà
giuridica», per il sottosegre-
tario della Giustizia Andrea
Delmastro Delle Vedove «ne-
cessario per addivenire a
una giustizia liberale com-
pleta, piena, con piene ga-
ranzie per indagati e imputa-
ti».
L'esponente di Fratelli d'I-

talia l'ha ribadito ieri a Trie-
ste, nella Sala Tiziano Tessi-
tori del palazzo del Consi-
glio regionale, intervenen-
do alla presentazione del li-
bro "Non diamoci del tu"
(Rubbettino editore). L'au-
tore è l'avvocato penalista
Giuseppe Benedetto, presi-

dente di Fondazione Einau-
di.
In 129 pagine e con una

prefazione del ministro del-
la Giustizia Carlo Nordio -
scritta prima dell'incarico - il
saggio sostiene la necessità
di creare due percorsi paral-
leli: perché «in sede di giusti-
zia non ci si dia del tu tra i
principali protagonisti del
processo penale, dal pm al
giudice, infine l'avvocato».
Che il giudice e l'accusato-

re siano colleghi è infatti
una «singolarità tutta italia-
na». Un'«anomalia politica e
sociale che si perpetua da de-
cenni», sostiene Benedetto.
Nel libro e nel dibattito che
ne è seguito - moderato dal-
la direttrice del Piccolo Ro-
berta Giani e con l'interven-
to del presidente della Regio-
ne Massimiliano Fedriga,
presenti anche il referente
regionale di Fondazione Ei-
naudi Gian Piero Goglietti-
no e il sindaco Roberto Di-
piazza - si riflette sulla neces-
sità di un cambiamento radi-

Un momento della presentazione Foto Bruni

cale del sistema giustizia.
Il tema si è riproposto, di

recente, con la riforma Car-
tabia, il nodo dei nodi è il rap-
porto di potere in aula. Se
magistratura giudicante e in-
quirente «sono insieme, c'è
il rischio di una distorsione
nel giudizio», riprende Fedri-
ga, ricordando come «l'allon-
tanamento del dettato costi-
tuzionale è stato causato dal-
la politica: la modifica costi-
tuzionale l'ha fatta il Parla-
mento». Sulla separazione
delle carriere dei magistrati
è stata presentata alla Came-
ra dei deputati una proposta
di legge costituzionale di ini-
ziativa popolare, da Fonda-
zione Einaudi e dall'Unione
delle camere penali italiane:
«Nessun Pm controllato
dall'esecutivo, si chiedono
bensì due Csm autonomi, un
Csm per il giudice e un Csm
per la pubblica accusa - spie-
ga Benedetto -. Una separa-
zione netta, di sistema e non
solo di funzione». In un'aula
di giustizia, è «opportuno

che la distanza venga mante-
nuta»: «Chi abbia avuto la di-
savventura di varcare la so-
glia di un'aula di tribunale
da avvocato - così Delmastro
- ha spesso avvertito la conti-
guità, spesso la complicità
come diceva Falcone, tra l'or-
gano inquirente e quello giu-
dicante».
La riforma della separazio-

ne delle carriere sarà per
questo «un approdo di fine
legislatura, che traguardere-
mo - continua il sottosegreta-
rio -: un risultato di civiltà
giuridica, che allinea final-
mente l'ordinamento giudi-
ziario al giusto processo di
cui all'art. 111 della Costitu-
zione», cioè nel contraddit-
torio tra le parti, in parità
processuale e di fronte a un
giudice terzo e imparziale. Il
nostro codice penale, con-
clude Delmastro, è «costrui-
to attorno all'idea della sepa-
razione delle carriere ma in-
quinato dalla mancanza del-
la stessa: senza, è impossibi-
le immaginare un giusto pro-
cesso».
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